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● POCHIGIORNIFAGIULIANOPOLETTI,PRESI-
DENTE DI LEGACOOP, SU QUESTE PAGINE,

HA SOLLECITATO LA POLITICA a guardare con
più attenzione all’economia sociale, facen-
done una priorità per il governo del Paese.
Un mondo operoso, a volte non visibile co-
me meriterebbe, senza il quale il senso del
fare comunità sarebbe più povero, non solo
in termini immateriali. Negli ultimi anni la
stessa idea di Stato è stata sottoposta ad
una rivisitazione critica, con una ripresa di
quella concezione di responsabilità pubbli-
ca, più articolata e pluralistica, di cui parla
la Costituzione all’art. 2: «La Repubblica ri-
conosce e garantisce i diritti inviolabili
dell’uomo, sia come singolo, sia nelle forma-
zioni sociali ove si svolge la sua personalità,
e richiede l’adempimento dei doveri indero-

gabili di solidarietà politica, economica e so-
ciale». Qui, il chiaro riconoscimento del va-
lore delle «formazioni sociali». Lo Stato
non è più misura esclusiva di ciò che è pub-
blico. Una funzione pubblica può essere as-
sunta da altri soggetti. Statale e pubblico
non sono la stessa cosa, sono due cose diver-
se e distinte. Bisogna guardare ad un siste-
ma fondato su un interesse pubblico che
sappia giovarsi del privato, economico e so-
ciale, fissando delle regole. Insomma, tra
Stato e Mercato, c’è dell’altro. Terzo setto-
re. Capitale sociale. Economia civile. Sussi-
diarietà. In questo momento, giustamente,
non si fa che parlare del venir meno delle
risorse.

È indispensabile farlo. Allo stesso tempo
è necessario uscire dalla tenaglia della dop-
pia “t”: tagli e tasse. Anche per questo oc-
corre un progetto riformatore. Per la soste-
nibilità sociale delle nostre comunità, con
lo sguardo rivolto al futuro. L’attenzione
all’economia sociale non può essere un
escamotage, un espediente; dovrebbe di-
ventare una vera e propria strategia. Per
superare la vecchia dicotomia Stato-Merca-
to, bisogna far emergere ciò che sta nel mez-
zo e che oggi ci interpella con molte conse-
guenze possibili, tra beni comuni e beni re-
lazionali. Da un lato, per non rassegnarsi
alle distorsioni del Mercato, cosa che il libe-
rismo non garantisce. Dall’altro per prende-
re congedo dalla logica statalista. La socie-
tà complessa sviluppa forme nuove di eco-

nomia legate al tema della responsabilità
sociale.

Anche nel mondo delle imprese. Piccole
e talvolta grandi: siccome il problema non è
la quantità, ma la qualità di come si fa im-
presa, con quale attitudine verso i lavorato-
ri, le organizzazioni sindacali, i consumato-
ri, il bilancio sociale, la responsabilità socia-
le. Non c’è solo la retorica aziendalistica, i
giri di frase sul marketing, c’è anche un po-
sitivo spirito di imprenditorialità sociale di
cui è capace e di cui ha bisogno questo Pae-
se. Si dice che la verticalizzazione sia in cri-
si, in politica, nelle istituzioni, nella società;
che ciò che oggi fa la differenza sia la trama
orizzontale di un sistema ben coordinato di
relazioni. Territorio, comunità, rete dei ser-
vizi, tessuto produttivo. La cooperazione,
quando è ben fondata sui valori che le sono
propri, è parte di questa realtà, ponte tra
profit e non profit.

Tendenzialmente, un paradigma possibi-
le per la nuova economia sociale di merca-
to, per la nuova economia sociale di comuni-
tà. Ecco: in un contesto di crisi, l’economia
sociale non come un ripiego, ma come un
punto sensibile e innovativo tra Stato e Mer-
cato, etica di comunità e sostenibilità dei
servizi. Mi sembra sia una delle sfide che
abbiamo davanti. C’è un mondo da promuo-
vere nella visione di un governo poliarchi-
co, perché tutto questo diventi priorità, in
termini di indirizzi, legislazione, politiche
pubbliche.
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Unaveritàancoraoggi incompleta
La Cassazione ha confermato quel che
tutti sapevano: il Dc-9 di Ustica fu
abbattuto nel corso di una battaglia
aerea che i vertici dell'Aeronautica e le
istituzioni pervicacemente negarono
operando falsificazioni e depistaggi,
benché conoscessero la verità fin dal
primo istante. I generali ricevettero
ordine di tacere e ubbidirono, pur se la
legge vieta di ubbidire ad un ordine
costituente reato. Coloro che avevano il
compito istituzionale di proteggere le
vite dei cittadini, protessero quelli che li
uccisero. Non dai magistrati, ma dal più
alto livello politico sarebbe dovuto
arrivare il riconoscimento della verità e
non giunse mai. Un conto sono le
dimensioni private della sofferenza, che
il tempo lenisce; ma la dimensione
«pubblica» della sofferenza richiede un
riconoscimento altrettanto esplicito della
verità, perché soltanto questo consente
di ricostruire il rapporto di fiducia tra
cittadini e Istituzioni.
GuidoGuasconi

Gandhie la non violenza
Il 30 gennaio è stato l'anniversario della
morte di Gandhi. Nel ricordarlo con
inestinguibile e crescente gratitudine,
ancora una volta affermiamo con

profonda persuasione l’evidenza di
questa verità: che solo la nonviolenza
può salvare l’umanità. La nonviolenza è
l'unica forma adeguata e coerente di
opposizione al fascismo, al razzismo e al
maschilismo; è l’unica forma adeguata e
coerente di opposizione a sfruttamento,
inquinamento e guerra. Il concetto di
nonviolenza è sinonimo di
antitotalitarismo e di antibarbarie.
Nonviolenza è forza della verità, rispetto
per la vita, impegno concreto per la
convivenza e la liberazione comune.
Scegliere la nonviolenza è opporsi a tutte
le violenze e le menzogne, lottare contro
tutte le uccisioni e le persecuzioni,
recare soccorso a chi soffre, difendere e
promuovere la vita, la dignità e i diritti di
tutti gli esseri umani, proteggere la
biosfera casa comune dell’umanità
intera: è il primo dovere di ogni persona,
è il compito comune dell’umanità.
L’unico modo onesto di ricordare
Gandhi è proseguirne la lotta per
un’umanità di persone libere ed
autonome, eguali in diritti e doveri,
responsabili e solidali, nell’unico mondo
comune che abbiamo.
PeppeSini

Unpassatoche non passa
Il fascismo fu davvero ingenuo? O

piuttosto feroce e convinto, con un ruolo
di primo piano nella conduzione dello
sterminio, grazie alle schedature e altro?
Ci sono stati e ci sono ancora, troppi
cattivi maestri che mangiano fin da
piccoli pane e politica, in salsa destrorsa
spinta. Un passato che molti giovani
rivendicano adattandoli al progresso del
terzo millennio. Che utilizzano la
xenofobia e non solo come collante.
Passato che non passa, mal digerito per
teste fresche, condito di rigurgiti
ideologici che hanno creato immani
orrori e che nel presente non si
sottraggono alla violenza. Leggi razziali
storie italiane di una rimozione.
SalvatoreLoviso

Lagaffedi Albertini suidisabili
Ho letto la dichiarazione del candidato
alla presidenza della Regione
Lombardia, Albertini, nella quale si
augurava la pronta guarigione di Maroni
«perché vogliamo competizioni reali e
non con disabili». In quanto papà di una
bimba disabile (ma glielo direi
comunque) lo invito ad evitare tali
espressioni che evidenziano solo
disprezzo e scarsa umanità. Fa bene
comunque a temere le competizioni con
i disabili, sicuramente perderebbe.
FrancescoGiovannelli

La tiratura del 3 febbraio 2013
è stata di 86.513 copie

● L’ANTIMAFIA (O, MEGLIO, ALCUNI DEI CANDIDATI, IN
SUO NOME) LITIGA? Allora, la mafia sicuramente

esulta e si frega le mani assieme a quella politica com-
piacente e complice. Le campagne elettorali accen-
dono, da sempre, i toni e i contrasti. Sui temi dell’anti-
mafia, però, sarebbe il caso di mettere da parte, so-
prattutto a sinistra, la propaganda e precisare non
solo impegni politici generali, ma anche proposte
concrete (e ce ne sono tante elaborate dal movimen-
to antimafia, anche col contributo del Centro studi
Pio La Torre).

Non è il caso di confrontarsi su chi si intesta per
prima l’antimafia più pura e virginale. Tutta la pole-
mica di questi giorni sui simboli dell’antimafia sa di
sadico intento suicida. Invece di porsi il problema
della sconfitta del centrodestra, a sinistra ci si divide
su presunti cedimenti o compromessi del Pd o del
centrosinistra, che debitamente contraccambiano.

Il Paese è attraversato da un profondo sgomento
per le difficoltà di milioni di famiglie di lavoratori,
professionisti, ceto medio, di giovani che rinunciano
a cercare lavoro o allo studio, aspetta soluzioni credi-
bili e non illusorie.

Il centrosinistra e la sinistra, se non vogliono ali-
mentare sfiducia, astensionismo, qualunquismo, de-
vono saper immaginare il «Paese nuovo», proporre e
guidare la «rivolta civile e morale» (di gramsciana
memoria) non solo per la ri-crescita economica, ma
anche per la giustizia sociale.

È giusto un Paese che non dà lavoro ai suoi giovani
figli, non assicura i corrotti e i mafiosi alle patrie gale-
re, non sa restituire alla società in tempi brevi tutti i
loro beni confiscati, mentre assiste impotente
all’espansione delle mafie, alla corruzione di politici,
di amministratori, funzionari pubblici o di importan-
ti gruppi industriali e finanziari con liquidazioni mi-
lionarie?

Dal nostro punto di vista, sarebbe utile che la di-
scussione sull’antimafia non si riducesse ai simboli
da invocare o da mettere come fiori sulle liste, ma
approfondisse la proposta di come spezzare definiti-
vamente il sistema politico mafioso. Noi, non dimen-
tichi della lezione storica dell’antimafia di classe e di
quella trasversale dell’ultimo trentenni, ripetiamo,
quasi ossessivamente, che non ci vuole qualche magi-
strato o poliziotto in più per impedire ogni legame
tra mafia e politica, ma una buona guida del Paese.
Lo Stato ha tutti i mezzi tecnici, amministrativi, legi-
slativi per mettere in opera, non misure eccezionali o
dichiarazioni di guerra, ma azioni antimafiose ordi-
narie e continue. Ci vuole una buona volontà politica,
l’impegno ordinario di tutta la politica perché il pro-
blema non è solo di criminalità, anche se complessa.
Le energie dello Stato vanno attivate non solo nei
momenti dettati dall’emergenza dei delitti eccellenti
o dalla mobilitazione popolare, ma ogni giorno sino
alla scomparsa di tutte le mafie.

Come è possibile che ancora in queste elezioni ci
siano liste con candidati chiacchierati o addirittura
con procedimenti giudiziari in corso per corruzione
o per mafia? Da quando non sarà più possibile candi-
dare un cittadino che ha un rinvio a giudizio?

Se l’identità del nuovo governo sarà contrassegna-
ta da questa volontà civile e morale, è probabile che
l’eliminazione delle mafie potrà avvenire in un futu-
ro molto prossimo accompagnando la crescita econo-
mica e sociale e perseguendo piena occupazione, giu-
stizia sociale, solidarietà. Bisognerà sciogliere ogni
legame culturale con tutte quelle forme di neoliberi-
smo che hanno caratterizzato l’ultimo ventennio. Un
ventennio d’oro per l’espansione delle mafie, della
corruzione e delle evasioni fiscali. Sarà necessario
scavare nel solidarismo progressista del novecento
di matrice socialista, religiosa, laica per creare la nuo-
va cultura del secolo presente, per far fronte ai nuovi
bisogni di identità della nuova Europa.

Al centrosinistra e a tutte le forze di sinistra dicia-
mo con l’umiltà necessaria di chi cerca di contribuire
alla crescita di una cultura critica antimafiosa laica
di ritrovare la calma necessaria per non dividersi su
questi temi. Se oggi si scavano solchi profondi doma-
ni sarà difficile colmarli. Non si deve né si può indebo-
lire la possibilità di far prevalere l’idea che il Paese
può cambiare e magari sconfiggere mafie e sottosvi-
luppo.

COMUNITÀ

Il mio è uno sfogo meditato sulla
insopportabile saccenza del senatore
Monti. I suoi moniti (a Bersani e a
Vendola) ma soprattutto le sue
promesse di mitezza fiscale, così
autocontraddittorie e tracotanti, ne
fanno uno di quei molti falsi liberali che
si mimetizzano così bene nella folla.
MARIANOCLAUDIO VETTORI

Gli attacchi di Monti al Pd sono sempre
più forti e difficili da capire. Le liste per il
collegio senatoriale in Lombardia con
dentro i transfughi alla Ichino sono state
un pugno nello stomaco per chi credeva
che anche lui fosse preoccupato per la
deriva berlusconiana. I suoi primi
commenti sullo scandalo Montepaschi non
erano quelli che ci si aspetta da un
premier in carica che avrebbe dovuto
occuparsi soprattutto del perché di una
vigilanza incerta o mancata sulle attività

delle banche. La sua insistenza nel voler
separare Bersani da Vendola non tiene
conto del fatto che la coalizione di
centrosinistra è vincolata da un progetto e
dalle primarie in cui tre milioni di cittadini
si sono impegnati a sostenerli. L’invito di
Bersani a riflettere su quello che
accadrebbe se Berlusconi approfittasse
anche di lui oltre che della lista Ingroia per
vincere il premio di maggioranza al Senato
in Lombardia ed in Sicilia non ha avuto
risposte. Muovendosi su una linea che
sembra ispirarsi più all’ambiguità dc di
Casini che al pragmatismo del senatore a
vita che ha avuto un ruolo importante nel
proteggere l’Italia da una grave crisi di
credibilità, il Monti «nuovo» di questa
campagna elettorale sembra aver
dimenticato la sua sobrietà. Una sobrietà
di cui ci sarebbe ancora un gran bisogno.
Per contrastare nel modo più efficace le
bugie e le promesse vuote del Cav.

Dialoghi

Gli attacchi
non molto
sobri di Monti

Il commento

Non dividere l’antimafia
per qualche voto in più
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